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«La memoria ha bisogno di un palcoscenico. Tutti i miei ricordi sono legati a un luogo. La cronologia è confusa 
se penso alla mia vita, ma se collego i ricordi a un luogo, immediatamente ho un senso dello spazio, un 
collocamento, luce e atmosfera. Questo è il nucleo della memoria. E il cinema può ricostruirla, è il suo bello, 
immergendovi naturalmente le persone».                                                                                                   Joachim Trier 
 

Sentimental value 

di  Joachim Trier con Renate Reinsve, Stellan Skarsgård, Inga Ibsdotter Lilleaas, Elle Fanning 
Norvegia, Germania, Danimarca, Francia, Svezia, UK 2025, 132’ 
 

Premi Oscar 2026: miglior film internazionale e 7 nomination  
Festival di Cannes 2025: Grand Prix Speciale della Giuria  
European Film Awards 2026: Miglior Film, Miglior Regia, Miglior Attrice, Miglior Attore, Miglior Sceneggiatura  

Golden Globe 2026: Migliore attore non protagonista e candidature per miglior film drammatico e regia 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°  

 

Come far incontrare lo 
Zemeckis di Here e il 
Bergman di Persona. 
Senza dimenticare 
l’Ibsen di Casa di 
Bambola e perfino 
qualche reminiscenza 
di Cechov. Non 
nasconde i suoi 
modelli, Sentimental 
Value di Joachim Trier. 
Anzi, li chiama a 

raccolta nello spazio che è il vero protagonista del film: la villa dagli infissi rossi in un quartiere residenziale di Oslo dove vivono le 
due sorelle Nora e Agnes e dove anche il padre – che se n’era andato tanto tempo prima – torna per presenziare al funerale della 
ex-moglie nonché madre delle sue due figlie. La villa è protagonista fin dal prologo, quando la piccola Nora, futura attrice teatrale, 
spinta dalla maestra a scrivere un tema dal punto di vista di un oggetto, sceglie la casa in cui la sua famiglia vive da generazioni. 
Chissà – si chiede la sua voce off – se le case preferiscono essere vuote e leggere o piene e pesanti. Se i pavimenti amano o no 
essere calpestati. Possono provare dolore, le case? 
Nel prosieguo del film quella casa sarà palcoscenico e set, diverrà luogo di ritrovamenti e di smarrimenti, di memorie e di oblii, di 
fantasmi e rimpianti. Lì qualcuno verrà a riprendersi gli oggetti che aveva lasciato (le casse acustiche del padre), qualcun altro 
porterà via oggetti dimenticati (il vaso rosso di Nora), e ci sarà perfino chi ricorderà l’uso disfunzionale di certi altri oggetti (la sedia 
Ikea da cui si è impiccata la nonna di Nora). 
Il padre – stimato regista che però non gira da 15 anni – ha scritto una nuova sceneggiatura (la sua migliore, dice) e vorrebbe che 
fosse Nora a interpretare la parte della nonna suicida. Ma la giovane donna si ritrae: l’idea di lavorare con il padre la mette a disagio, 
non c’è comunicazione con quell’uomo che ha abbandonato la famiglia per seguire la sua carriera di artista e che tra l’altro non ama 
il teatro e non è mai venuto a vederla recitare. Il padre allora ingaggia una giovane e brillante attrice hollywoodiana conosciuta a un 
festival e pretende di girare proprio nella casa di famiglia. La vita si fa cinema, e al tempo stesso il cinema divora la vita e la redime. 
Perché la vita non è che una recita continua e in ogni luogo – che sia il palcoscenico di un teatro, il set di un film o la casa di famiglia 
– quella che va in scena è sempre una rappresentazione. 
Candidato a nove Oscar e accolto a Cannes con il Gran Prix della Giuria, Sentimental Value mette in scena un padre abbandonato 
da sua madre suicida (un monumentale Stellan Skarsgård) che pretende di far interpretare quel ruolo a una figlia (un’ intensissima 
Renate Reinsve ) che lui stesso ha abbandonato, in un gioco di “mise en abyme” che raggiunge l’apice nella scena di morphing in 
cui il volto del padre si mescola e si sovrappone a quello delle due figlie, quasi a ricordare come le relazioni familiari implichino 
sempre una sovrimpressione identitaria che può portare in sé tanto l’impronta dell’amore quanto quella del dolore. 
Anche nel finale, però, la vera protagonista è la casa. Che non è più rossa, ma grigia. Perché anche le case cambiano, come le 
persone che le abitano, ci vivono e ci muoiono. Ma Trier – con un vertiginoso “coup de theatre” – sceglie di non farci capire se la 
scena finale è nella casa divenuta set o in un set divenuto casa. Cioè se è la vita che si fa cinema o se è il cinema che imita la vita. 
                      Gianni Canova – We Love Cinema      

 

Quattro personaggi più uno, che li riassume e li contiene. Due sono attrici, uno è un regista, la quarta è la sorella di una delle due 
attrici ma è anche la coscienza segreta di questa polifonia illuminata dalla luce dolce e insieme tagliente dell'estate norvegese. La 
prima sorella, Nora, è un'interprete di grande talento e conclamata infelicità. La seconda, Agnes, fa la storica e ha un compagno, un 
bambino, una vita forse più risolta. L'altra attrice invece viene da Hollywood ed è lì per girare il film che Nora ha rifiutato. Il film segna 
il ritorno sul set di un grande e ormai anziano regista norvegese. Che vorrebbe girarlo proprio nella casa di Nora e Agnes, luogo 
magnifico oltre che carico di Storia e di storie. Ed è proprio lei, quest'antica dimora dalla facciata scarlatta, il quinto personaggio di 
Sentimental Value, Gran Premio della Giuria a Cannes. Lo è fin dal prologo, quando la piccola Nora, futura attrice, spinta dalla 
maestra a scrivere un tema dal punto di vista di un oggetto, sceglie la casa in cui la sua famiglia vive da generazioni. Fin qui 
abbiamo taciuto l'essenziale: il grande regista è anche (soprattutto) il padre di Agnes e Nora. Andatosene di casa quando erano 
bambine, oggi riappare con discutibile tempismo per i funerali della mamma psicoterapeuta.  
Pensare a Bergman è inevitabile, ma Joachim Trier (suo l'irresistibile La persona peggiore del mondo, già con Renate Reinsve) ha 
tutt'altra mano. Lieve, ariosa, in sintonia col modo contemporaneo di vivere nevrosi e tormenti, la regia del norvegese dipana poco 



alla volta il viluppo di incomprensioni e rancori che mina i rapporti tra i protagonisti. Battendo con maestria (…) su un tasto fecondo. 
Il Cinema (l'Arte) contro la Vita. Il cinema che divora vita e affetti ma trasfigura, emenda, redime. Il cinema come unica possibile 
elaborazione di torti e dolori passati. Il racconto, anzi la rappresentazione, come via suprema per la catarsi.  
Non è una novità, ma Trier scava in questo romanzo famigliare saltando con grazia e determinazione da un "set" all'altro: il teatro, il 
cinema, la famiglia, il peso della creazione e dell'età, i traumi sepolti nelle generazioni precedenti (vedi alla voce nazismo). Quel 
"morphing" che fonde padre e figlie in un solo volto magari è di troppo. Ma il misto di dolore, riconoscenza, sollievo, sgomento, che 
affiora sul viso di Stellan Skarsgård a fine percorso, vale da solo il film.                                                    Fabio Ferzetti – L’Espresso 

 
 

Sentimental Value di Joaquim Trier comincia con 
un attacco di panico e una grande casa dalle 
cornici rosse; in questi due elementi sta racchiuso 
tutto il portato emotivo del rapporto di una figlia 
con suo padre, un’attrice e un regista, una donna e 
un uomo che si portano dentro il carico di un 
passato lungo, doloroso e imponente. 
Eskil Vogt e Joachim Trier scrivono una storia 
dalla forma di una matrioska che conduce 
attraverso strati narrativi sempre più intensi e 
profondi e svela ad ogni livello un’ampia gamma di 
sfumature emotive: dalla paura al dramma, dal 
gioco all’amore. Con un cast solido composto da 
Renate Reinsve, Stellan Skarsgård, Elle Fanning e 
Inga Ibsdotter Lilleaas, Sentimental Value restituisce un racconto in cui è difficile non ritrovarsi, eppure che lascia un segreto aperto 
fino all’ultimo suo respiro. 
Il rapporto conflittuale tra Nora e Gustav intreccia fili sottili e intimi che vanno al di là delle loro stesse vite. Sono un regista di fama e 
un’attrice di grande talento e sono anche un uomo e una donna profondamente feriti dalla vita e da un passato tragico che incombe 
e ancora respira in quella casa in cui entrambi sono cresciuti, custode di una ferita grande e cuore del nodo interiore che affligge 
tanto il padre quanto sua figlia. 
In Sentimental Value Trier riesce a raccontare ancora una volta e sempre meglio una storia presente, ma anche i solchi che la storia 
passata lascia nell’animo dei personaggi e che vivono e pulsano in uno spazio, la casa, che ora Gustav sente il bisogno di mettere al 
centro del suo film più importante, pur consapevole di riaprire un varco al dolore e alla tragedia. 
Trier, supportato da un cast eccellente, costruisce un film che trasmette tutto il senso e l’enorme portata emotiva di un singolo 
istante. Sentimental Value non è un film consolatorio o rassicurante, ma nell’intero suo sviluppo accade qualcosa di straordinario: 
quasi ogni momento sembra condensare in sé tempo, spazio ed emozioni insieme aprendo scenari di volta in volta più ampi rispetto 
alla contingenza del racconto.                        Vania Amitrano – Ciak    
 

(…) Ancora una volta Joachim Trier non ha paura di mostrare i suoi protagonisti per quello che sono: caratteri fragili, non sempre 
capaci di prendere la decisione giusta, abili nel mostrarsi ostili verso gli altri più per paura o per proteggere le proprie debolezze che 
per cattiveria, rinchiusi dentro una corazza come dei ricci e quindi costretti alla solitudine. 
La vecchia casa di famiglia sprigiona un’energia nascosta, con le sue crepe, i suoi segreti, le sue porte che si aprono e si chiudono, 
le sue zone d’ombra, quasi a voler e poter comunicare, con il silenzio dei suoi spazi, molto più delle persone che la vivono da anni. I 
muri casalinghi diventano il luogo privilegiato per raccontare e analizzare le complesse relazioni e gli instabili equilibri di una famiglia, 
spesso causati da traumi avvenuti nel passato, che ancora riversano ombre, sofferenza e incomprensione nel presente. E, come nei 
film precedenti di Joachim Trier, la salvezza alla crisi individuale si trova solo nella creazione artistica, nell’Arte con la A maiuscola, 
in questo caso nelle discipline del cinema e del teatro (…)  
L’arte, tanto come la casa, rappresenta lo spazio, il terreno comune nel quale sia padre che figlia si muovono a proprio agio e dove 
possono incontrarsi, ponendosi allo stesso livello, se solo lo vogliono. Il regista, e per farlo (…) si lascia ispirare dai maestri del 
melodramma nordico quali Ibsen e Strindberg, ma ci mette anche molto del cinema di Ingmar Bergman, descrive con acutezza e 
originalità i molteplici aspetti di un dramma dovuto alla difficoltà di dimostrare affetto e alla incapacità di riuscire a comunicare amore. 

(…)  
Nonostante la tragedia dei sentimenti, la 
narrazione di Sentimental Value, si arricchisce di 
momenti di ilare ed inaspettata comicità che 
alleggeriscono, almeno per qualche attimo, la 
densa atmosfera creata dagli intensi sguardi di un 
meraviglioso Stellan Skarsgård e da una sempre 
brava, a momenti eccezionale, specie nella sua 
spontaneità recitativa, Renate Reinsve.  
La riuscita e l’effetto sentimentale dei momenti e 
delle scene più marcanti, infatti sono lasciati alla 
bravura e alla prestazione degli attori, alla 
microscopica alterazione delle espressioni dei loro 
visi, alla postura e al movimento dei loro corpi, che 
trasmettono con vivida e genuina espressività ciò 
che non dicono le parole.  
Grazie a questa efficace, per quanto minimale, 
comunicatività siamo in grado di ritrovare il ‘valore 

affettivo’ di una famiglia, rimasto abbandonato fra le pieghe del passato e le fessure delle porte di casa. Molto consigliato perché è 
sempre un piacere riscoprire al cinema i grandi sentimenti.                  Cinzia Cattin – Close-up    


